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Martedì 15 settembre 2020
La nuova edizione del Messale Romano di Dom Matteo Ferrari, OSB Cam

«La rugiada dello Spirito» Il novo Messale italiano e la vita delle comunità cristiane

L’uscita del Nuovo Messale Romano in lingua italiana (III edizione), al di là degli aspetti, in fondo secondare, riportati dai giornali, è per le nostre comunità una sfida. Il “nuovo” Messale, prosegue il cammino iniziato con il Concilio ed è una preziosa occasione per riprendere in mano alcuni aspetti «non nuovi» ai quali finora non abbiamo dato la dovuta considerazione. Si tratta di accogliere il nuovo libro liturgico come uno stimolo per le nostre comunità ad interrogarsi sul nostro modo di celebrare: il Messale, anche quello precedente, offre un modello di Chiesa, di comunità, non solo delle norme dei testi liturgici. È a partire da questo modello di Chiesa che possiamo imparare a celebrare e nello stesso tempo è dalla celebrazione che emerge il volto genuino della Chiesa. È questa la vera sfida che il nuovo Messale rappresenta per noi oggi, al di là dei pur significativi cambiamenti che ci sono stati.

· Il nuovo Messale

· La Presentazione CEI

· Le novità del Messale (alcune)

· Prospettive per le nostre comunità

Domande per i gruppi di studio
1) Le nostre celebrazioni sono esperienze di «bellezza»? 
2) Quale volto di chiesa si manifesta, secondo la vostra esperienza, nelle celebrazioni concrete che si vivono nelle nostre comunità?
3) Quali sono «i punti deboli» delle nostre celebrazioni? 
4) Quali ministeri sono emersi in questi ultimi anni e quali invece sono rimasti marginali e irrilevanti? 
5) Come vedete il ruolo della proclamazione della Parola nella celebrazione liturgica? 
6) Quali potrebbero essere le attenzioni da avere per il futuro?
Relazioni dei gruppi di studio

Gruppo 1 – Facilitatore: LUCA VANNI

Se le nostre celebrazioni sono esperienze di bellezza, molto dipende dall’entusiasmo che ci mettiamo nel celebrare la Messa: sacerdoti, catechisti, animatori della pastorale. Occorre comunicare la gioia. A volte, in qualche modo, sembra invece prevalere la “bruttezza”. Possiamo percepire la bellezza della Messa e della presenza di Dio attraverso il sacerdote, i fedeli, i bambini. Bisogna porre attenzione pertanto alla cura della celebrazione liturgica nei suoi vari linguaggi, soprattutto per quanto riguarda il canto. Da ultimo, è necessario evitare i formalismi e gesti “abitudinari” durante le celebrazioni liturgiche.


Ciò che si manifesta in modo negativo è la mancanza di accoglienza: si ha la percezione di una Chiesa come “ammasso” di persone. Spesso, infatti, i “fedeli” non si sentono comunità e preferiscono la Messa in televisione. Bisognerà cominciare allora ad interrogarsi tutti: ci sono segnali negativi che ci interpellano. Fare comunione significa “non essere separati”, la Messa è “fonte e culmine”. 


Tra i “punti deboli”, si rileva soprattutto la mancanza di preparazione riguardo tutto ciò che prevede la liturgia: dalle letture ai canti; carenza dei gruppi liturgici; il bisogno di corsi di formazione per i lettori e i cantori; le scarse qualità evidenti in alcune omelie; le celebrazioni intimistiche, privatistiche, scaramantiche. A volte nella Messa non si riesce a percepire la fede. 


Occorre sviluppare un numero appropriato di accoliti e lettori che sappiano valorizzare anche il silenzio tra una lettura ed un’altra e costituire gruppi parrocchiali di cantori che superino la “difficoltà del canto” e preparino canti che introducano adeguatamente alla celebrazione eucaristica 


È necessario infine incentivare la catechesi all’interno delle comunità parrocchiali. 

Gruppo 2 – Facilitatore: SILVIA MANCINI
Il gruppo riflette anzitutto sulla proclamazione della Parola: non basta leggere, ma dobbiamo trasmettere. È importante ricominciare a studiare la Bibbia se vogliamo entrare nella liturgia della domenica. La liturgia deve essere celebrata con calma altrimenti la Messa rischia di sembrare qualcosa che ruba il tempo a cose più importanti. Il primo requisito necessario per capire è ascoltare cosa dice il Signore. La formazione non deve essere solo nella capacità di lettura ma anche nella capacità di conoscere il senso e il messaggio profondo di ciò che viene letto. Il sacerdote celebrante dovrebbe essere capace di trasmettere la propria fede attraverso il modo di celebrare. Nella Messa i tempi devono essere dettati dal ritmo liturgico e anche dalla fisionomia della comunità che celebra. Bisognerebbe creare dei gruppi di animazione liturgica e formare i lettori di fatto. Nelle parrocchie i sacerdoti e i laici dovrebbero incontrarsi per formare persone capaci di proclamare la parola con cura.
Il silenzio nelle celebrazioni è rilevante per permettere l’interiorizzazione. Lo spirito delle celebrazioni non deve essere soffocato dalle parole. Il silenzio prima della celebrazione ci accompagna in modo più intimo all’Eucarestia. Non parlare durante l’Eucarestia è importante per mettere al centro Gesù. Occorre recuperare il principio della fedeltà che si traduce in vivo senso di obbedienza: l’importanza dei gesti che vengono compiuti nella liturgia. Tale obbedienza è obbedienza alle tradizioni, è rispetto dei tempi e dei simboli. Il futuro della Chiesa dipende dalla liturgia (Papa Benedetto XVI). 
È importante creare una dimensione comunitaria accompagnando tutti alla partecipazione liturgica, anche chi non è così perfetto nell’esercizio del suo servizio. A volte è importante chiedere a chi è presente la disponibilità a proclamare la Parola invitandolo anche se non fa parte del gruppo dei lettori: può diventare un momento di accoglienza e partecipazione più allargata alla liturgia. Non dobbiamo istituzionalizzare troppo. Spesso il sacerdote non ascolta la comunità e non si accorge che non si muove nella stessa direzione: le risposte dell’assemblea sono spesso scoordinate e non vanno a ritmo coeso.


È importante anche rispettare la dimensione di chiunque entra nella celebrazione, nel senso che anche parlare prima della messa può non essere un segno irrispettoso. Nell’attesa che la messa inizi non è sbagliato parlare, anche perché il dialogo è parte dell’incontro in una comunità che si ritrova in un giorno di festa. 

Il foglietto della Messa e la lettura degli avvisi all’interno della liturgia sono elemento di distrazione. Anche continui appelli alla presenza dei fedeli sono controproducenti. 
Per quanto riguarda le “difficoltà dei cori”, si segnala l’esigenza di individuare un numero maggiore di cori liturgici per stimolare la voglia di cantare e coinvolgere la comunità.

Il significato dei segni è importante, i segni parlano anche a chi non crede

Gruppo 3 – Facilitatore: STEFANO LEONI

La prima esigenza che si individua è l’educazione del popolo: occorre comprendere i segni e i tempi della celebrazione. 

Bisogna curare l’atmosfera, la formazione dei lettori, il coinvolgimento e la partecipazione. Le cerimonie devono essere più semplici, bisogna valorizzare l’incontro della comunità.


Bisogna ravvivare la spiritualità senza cedere all’abitudine e alla pigrizia.
Gruppo 4 – Facilitatore: SUOR ANNARITA SPACCINI, P.A.S.C.

Occorre individuare persone che attualizzino il senso della bellezza nella liturgia, attraverso la cura e la preparazione. Tutti dovrebbero sentirsi partecipi.

Tuttavia la liturgia è vista superficialmente, non attrae i fedeli: è necessaria un’educazione alla sacralità. Canti, gesti, parole necessitano di preparazione (risposte fedeli, canti, gesti sacerdotali).

Il popolo vive la monotonia. C’è una ricerca di emozioni attraverso l’allestimento di composizioni o altro. È un problema di natura devozionale. Manca il senso di comunione: con i ritmi serrati di oggi rischiamo di far perdere momenti di condivisione per la comunità; l’incontro liturgico invece è un rito di comunità. D’altra parte, se i sacerdoti sono costretti a correre in altre chiese, ne consegue che mancano nei momenti comunitari.


Bisogna ripristinare il servizio di accoglienza (ministranti o altri) per far sentire la comunità partecipe. I ministeri come il lettorato o l’accolitato sono per alcuni sconosciuti. Manca una cultura religiosa che una volta veniva data in famiglia, quindi è utile pensare a dei percorsi adatti.


La prima forma di ministerialità è la famiglia: la vita familiare può divenire testimonianza cristiana. 


È importante istituire gruppi di lettori che si preparino alla proclamazione con la Lectio Divina evitando di far diventare il ministero solo tecnica.

Sacerdote spieghi le letture ai lettori (i lettori possono farli tutti dando disponibilità in anticipo).

Se le celebrazioni sono fatte bene divengono esperienza di una bellezza che attrae e coinvolge.


È utile invitare a formare gruppi liturgici nelle parrocchie (ministranti, ministri straordinari, lettori).
Gruppo 5 – Facilitatore PAOLA FORZONI

La gente che viene in Chiesa porta con sé la cultura di questo mondo: la fretta, le ansie. L’obiettivo è recuperare la celebrazione come preghiera, come silenzio. Bisogna porre attenzione alla formazione dei fedeli su come vivere la Messa e la celebrazione. Non si va a “prendere la Messa”, ma a viverla. La liturgia ben spiegata diventa affascinante, fatta di simboli, di gesti, di segni che vanno spiegati e fatti conoscere.

Occorre ravvivare il senso di famiglia, di comunione, di partecipazione. Il nuovo Messale può aiutarci a soffermarci su queste attenzioni.  Per le nostre comunità il nuovo Messale – che continua il cammino tracciato dal Concilio – rappresenta una bella sfida, anche per evangelizzare. Il focus è come le nostre comunità celebrano, aspetto che fa emergere il volto della Chiesa.

Dobbiamo aver cura delle liturgie, dei sacramenti, delle persone che vengono in Chiesa, degli anziani e di chi è in difficoltà.
Gruppo 6 – Facilitatore: DON SEVERE BOUKAKA


Il ragionamento collettivo si sofferma principalmente sulla prima domanda posta, quella sulla bellezza nella liturgia. 


Spesso, purtroppo, la Messa non comunica bellezza; a volte ciò che passa è un’impressione di sciatteria, di assenza di ordine, di insipienza. C’è un’oggettiva difficoltà anche nel comunicare la bellezza della Messa ai ragazzi, da parte dei catechisti: una persona si sarebbe aspettata più “coraggio” nella revisione del Messale, con un linguaggio più adatto all’epoca. C’è bisogno di una preparazione più accurata e profonda della celebrazione, sia per quel che riguarda i laici che per quanto concerne il sacerdote. 


Bisognerebbe favorire il coinvolgimento dei laici e questo non soltanto da un punto di vista meramente operativo. Coinvolgere significa anche rendere ragione, aiutare a prendere coscienza di ciò che la Messa è, di ciò rappresenta. La Messa è “bella” quando ci porta all’incontro col Signore, a un atteggiamento di adorazione: spesso invece, le nostre Messe sono introdotte dal chiasso, vissute distrattamente dal popolo: perciò sarebbe auspicabile che il sacerdote, o chi per lui, richiamasse al valore del silenzio, condizione privilegiata perché Dio ci venga a prendere, perché il Mistero si faccia spazio dentro di noi. 


Occorre valorizzare il silenzio prima della Messa, durante e anche dopo la Comunione: il silenzio è tempo per soppesare e digerire quanto vissuto nella liturgia. Anche il canto dev’essere sempre strumento che aiuta la preghiera, talvolta invece distrae. I laici poi (coro, lettori, catechisti) oltre alla disponibilità operativa, devono aver disponibilità a imparare (ad esempio a proclamare le letture); spesso invece sono disponibili a donare del tempo, ma restii ad essere educati. Il sacerdote, dal canto suo, non dovrebbe correre nella celebrazione, essere frenetico o frettoloso, ma sottolineare le parole della liturgia, render ragione del loro peso. 


Popolo e sacerdoti sono insomma corresponsabili della bellezza della celebrazione, dove, ribadiamo, per bellezza non si intende solo un valore estetico e formale, ma un’estetica significante della presenza di Cristo. 


L’uscita del nuovo Messale può essere anche l’occasione, nelle parrocchie o in altre sedi, di attivare incontri di preparazione e meditazione sulla Messa: cos’è, com’è strutturata, qual è il significato delle sue parti: molti infatti, pur partecipando, non si rendono minimamente conto di quanto ascoltano e vedono, e perciò non gustano le parole della liturgia.
Gruppo 7– Facilitatore DIACONO RODOLFO VALOROSI


Nelle comunità c’è molta difficoltà a far partecipare tutti. Manca la dimensione fondamentale della celebrazione comunitaria. È necessario far crescere le comunità nelle relazioni e poi il senso della celebrazione come popolo di Dio, da qui che poi nascono i gruppi liturgici, canti condivisi, lettori. Si rileva pertanto necessaria la formazione nei vari ministeri (preparare i lettori, educare il popolo).

Occorre vivere la Messa in modo autentico: bisogna trasmettere – anche per chi frequenta poco – che non si tratta di un obbligo, un sacrificio.

La celebrazione deve valorizzare i due momenti dell’accoglienza all’ingresso e del saluto all’uscita.
Gruppo 8 – Facilitatore SUOR FRANCESCA PRATILLO, PAOLINE

Il gruppo si è espresso sulla bellezza della liturgia. Gli elementi sottolineati sono il rispetto della struttura della liturgia (regole, parole, gesti), la partecipazione di tutte le età alla celebrazione e la preparazione di chi presiede: elementi che rendono bella la liturgia
.
Gruppo 9 – Facilitatore DON GIOVANNI FERRARI

Il nuovo Messale è l’occasione per le nostre comunità cristiane per pensare a come viene celebrata l’Eucarestia, che è il culmine dell’esperienza di fede. Si rileva, in particolare, la necessità di curare la proclamazione della Parola, l’omelia che ne segue, anche attraverso il gruppo liturgico

Bisogna incentivare il canto nell’azione liturgica come momento partecipativo. Occorre accogliere tutte le persone senza fare differenza. Inoltre, si avverte la necessità di una formazione biblica e integrale per colmare un vuoto in cui la liturgia era celebrata solo dal sacerdote e non accessibile ai fedeli. C’è anche la necessità di ponderare il numero delle celebrazioni, per aumentare la qualità della celebrazione e della ministerialità.

Gruppo 10 – Facilitatore DON ALEXANDER CALDERON

I tanti impegni dei sacerdoti tolgono la bellezza alle celebrazioni, così come il dover rispettare i tempi (durata omelia, durata Messa). È necessario coinvolgere il popolo, rispettando la diversità anagrafica dell’assemblea liturgica. I sacerdoti devono essere facilitati nell’assolvimento di tutti i compiti a loro assegnati, specialmente nelle questioni pratiche per non disperdere il loro contributo spirituale”.

È necessario ritrovare l’entusiasmo nella preparazione della celebrazione e coinvolgere maggiormente i giovani, ampliare la comunità. Tutti dobbiamo sentirci reciprocamente coinvolti, aiutiamoci. Bellezza vuol dire corresponsabilità: invitiamo i fratelli a dare il proprio contributo in modo che ciascun battezzato scopra il proprio ruolo. Può essere una grande occasione.
2

